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STRUTTURE   

L’INVOLUCRO 
EDILIZIO 
COME UNA 
SECONDA PELLE
Pareti, tetti, soffitti, pavimenti, finestre: sono gli elementi che separano l’interno e l’esterno 
delle abitazioni e sono un chiaro indicatore sullo stato di salute dell’edificio. Sceglierli 
correttamente e valutarne con attenzione le caratteristiche è il miglior modo per garantire 
lunga vita alllo stabile stesso.
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ingegnere,
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Storicamente le nostre case hanno 
sempre offerto protezione contro 
gli agenti esterni: il freddo, il caldo 

- che ahimè sta assumendo connotazio-
ni drammatiche in molte parti del mon-
do – la pioggia, il vento, e anche la luce. 
L’involucro edilizio è composto dagli 
elementi che ci separano dall’esterno, 
come il tetto, le facciate e i serramenti, 
ma anche le pareti interrate e le fonda-
zioni, che devono impedire la penetra-
zione di acqua e umidità dal terreno. Di 
primo acchito si potrebbe pensare a una 
sorta di corazza, ma una percezione più 
attenta degli ambienti e delle sensazio-
ni che possiamo ricevere ci farà scopri-
re che l’involucro edilizio è sensibile sia 
alle variazioni esterne che a quelle inter-
ne generate dall’utenza. 
Come una seconda pelle, pavimen-
ti, pareti e soffitti ci mostrano lo “stato di 
salute” in cui si trovano, e ci permettono 
di leggere le conseguenze degli influs-
si atmosferici e quelli delle nostre attivi-
tà. La complessità di questi elementi e la 
loro funzionalità in un contesto di cam-

biamenti climatici, induce qualche rifles-
sione.
Partiamo dalle pareti che nell’immagi-
nario comune sono gli elementi di sepa-
razione per antonomasia: di regola pos-
sono essere in legno o in muratura di 
pietre, mattoni o calcestruzzo; ma an-
che metalliche o composite in materia-
li diversi, anche sintetici. Ce n’è per tut-
te le esigenze. Ma quale influsso hanno 
le pareti, oltre le funzioni protettive citate 
in precedenza? Anzitutto regolano il cli-
ma interno, cioè la dispersione termica 
e i flussi di vapore. In misura diversa, le 
pareti in legno e quelle in muratura sono 
permeabili al vapore, per cui permettono 
una diffusione verso l’esterno dell’umidi-
tà prodotta in casa con le attività uma-
ne: cucine, bagni e docce, ma anche il 
solo nostro respirare, producono vapo-
re in misura importante, il quale va di-
sperso al più presto per evitare fenomeni 
di condensazione e muffe conseguenti. 
Una casa con le pareti umide non è mai 
salutare. I rivestimenti interni ed ester-
ni applicati alle pareti possono ridur-

Balconi e terrazze prima o poi 
perdono l’impermeabilità.
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mici, ma anche quelle esterne qualora il 
vapore le possa raggiungere attraverso 
la muratura. È il caso che si verifica, ad 
esempio, quando la pittura esterna non è 
permeabile, come le comuni dispersioni 
acriliche. Ecco che la scelta dei materia-
li di rivestimento assume una grande im-
portanza: una scelta sbagliata può rovi-
nare la muratura e nuocere alla salute 
di chi vive o lavora nell’immobile.
Le finestre, che un tempo permettevano 
numerosi spifferi d’aria, oggi sono pres-
soché ermetiche, impedendo un minimo 
ricambio – seppur indesiderato – dell’a-
ria interna. A maggior ragione una scel-
ta oculata dei materiali per le pareti, evi-
tando ponti termici, è più che opportuna.
Spesso le facciate comprendono balco-
ni e terrazze, come anche sporgenze di 
vario tipo. Passati i tempi in cui le solet-
te erano visibili in facciata, formando le 
cosiddette fasce marcapiano - cioè, pon-
ti termici del tutto programmati - o ad-

dirittura a mo’ di cornicioni, gli elemen-
ti sporgenti sono tutt’ora da considerare 
con particolare attenzione: oltre le carat-
teristiche citate per le pareti, essi devono 
essere impermeabili all’acqua ed eva-
cuarla in modo efficiente. Quante logge, 
balconi e ballatoi, ma anche terrazze so-
vrastanti locali abitati, hanno problemi di 
infiltrazione d’acqua? Moltissime, tanto 
che le richieste di intervento sono pres-
soché quotidiane. Le vecchie imperme-
abilizzazioni sulle quali venivano posati 
massetti e pavimenti non sono più effi-
caci, essendo quei sistemi non resistenti 
alle intemperie. In ambito normativo, tali 
stratigrafie furono escluse già nel 2007, 
con l’allora nuova edizione della norma 
SIA 271, nel frattempo ulteriormente ag-
giornata. Eppure, dopo ben 16 anni dal 
“bando” c’è ancora chi procede all’anti-
ca. “Abbiamo sempre fatto così... faremo 
ancora così” è la frase-killer del miglio-
ramento.

re la capacità di disperdere il vapore (la 
cosiddetta resistenza alla diffusione), per 
cui è bene prestare attenzione alle carat-
teristiche fisiche dei materiali che si in-
tendono applicare. Le pareti in metallo 
e spesso quelle composite sono imper-
meabili al vapore, per cui la traspirazione 
non avviene. In questi casi la ventilazio-
ne interna e il ricambio d’aria sono anco-
ra più importanti.
Vi sono poi porte e finestre che vanno 
a interrompere la continuità delle pa-
reti creando punti critici specialmente 
sui contorni adiacenti. In inverno, mol-
to spesso si riscontrano muffe sulle mu-
rature ai bordi delle finestre, laddove la 
temperatura è inferiore al resto delle su-
perfici: in quei punti la condensazione del 
vapore interno è pressoché permanente, 
creando le condizioni ideali per la proli-
ferazione di muffe. Sono i cosiddetti pon-
ti termici. Per evitare sgradevoli conse-
guenze bisogna far sì che il vapore non 
possa condensarsi su superfici fredde, 
siano esse interne nel caso dei ponti ter-

Case vecchie: bene 
sostituire le finestre,  
ma non dimenticare  

i ponti termici nelle pareti.

Condensazione del vapore e muffe 
dietro i mobili, per carente ricambio 

d’aria
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trare in casa e negli impianti, e fare dan-
ni. Non è fantascienza, ma ciò che acca-
de regolarmente quando si verificano le 
bombe d’acqua, fenomeni violenti sem-
pre più frequenti cagionati dai cambia-
menti climatici cui stiamo assistendo. E 
allora il paradigma che l’acqua scende 
viene messo in discussione. Bisogna te-
ner conto di queste nuove situazioni e 
trovare soluzioni per prevenirle: ottimiz-
zare i dettagli, i progetti, adattare l’esi-
stente, sigillare, impermeabilizzare, ecc.: 
nella misura in cui questo sia possibile o 
si renda necessario.
Sempre sui tetti aggiungiamo che il con-
tinuo aumento delle temperature esti-
ve sta mettendo in crisi molti materiali, 

SAPER LEGGERE 
LO STATO 
DELL’INVOLUCRO 
AIUTA A CAPIRE 
E MIGLIORARE LA 
“SALUTE” 
DELLA
COSTRUZIONE

I tetti possono essere piani (vere e pro-
prie vasche di contenimento con oppor-
tuni sistemi di scarico) oppure a falde, 
queste ultime tradizionalmente in tego-
le o altri elementi a lastre.
Fintanto che l’acqua scende (così indica 
la legge gravitazionale) non vi sono parti-
colari problemi, se non l’invecchiamento 
dei materiali, specialmente quelli sinte-
tici. Ma quando l’acqua sale - cioè viene 
spinta in tutte le direzioni dalla pressio-
ne del vento - può insinuarsi tra le tego-
le, sotto le copertine e converse in la-
miera, sotto le gronde, e ancora sotto i 
davanzali e soglie, nelle battute dei ser-
ramenti, nei cassonetti per avvolgibili, 
nelle lampade a parete, ecc. fino a pene-

L’assorbimento d’acqua  
nelle murature è questione  
di tempo: la natura è paziente.

Temperature eccessive determinano 
un degrado prematuro del manto 

impermeabile su tetto piano.
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specialmente quelli esposti direttamen-
te e senza protezione alla luce. Ecco che 
manti sintetici e bituminosi invecchiano 
prematuramente; rivestimenti aderenti 
dilatano a dismisura fino a staccarsi dal 
supporto e causare fratture. Lo stesso 
vale per le facciate e per i giunti, spesso 
sottodimensionati in rapporto alle nuove 
condizioni climatiche, generando frattu-
re nell’intonaco o nelle stesse murature.
Due parole vanno spese anche per le 
parti interrate, sovente le più esposte 
a penetrazioni indesiderate, anche se in 
modo meno repentino. Fondazioni e pa-
reti sono sempre a contatto con l’acqua 
o l’umidità del terreno, tanto più quan-

do la costruzione sia in falda. Ebbene, 
non esiste materiale che non si deterio-
ri in queste condizioni: è solo questio-
ne di tempo. Se le murature antiche in 
pietrame perdono le loro caratteristiche 
di solidità (specialmente le componen-
ti calcaree e la calce), anche le moder-
ne strutture in calcestruzzo assorbo-
no acqua, in misura vieppiù crescente. 
Ben vengano le impermeabilizzazioni 
esterne, che tuttavia non durano in eter-
no. Ecco, dunque, che oltre le costru-
zioni antiche da risanare – le tecniche 
esistono e sono ben collaudate – anche 
i manufatti più recenti necessitano di 
protezione. Infiltrazioni d’acqua si veri-

ficano anche laddove le condizioni del 
terreno variano frequentemente o per 
lunghi periodi, ad esempio con la sicci-
tà. Con le piogge successive molti can-
tinati sono interessati, taluni per la prima 
volta, da infiltrazioni d’acqua. Le cau-
se possono essere attribuite a difetti di 
progettazione e di costruzione, ma an-
che, e soprattutto, all’azione costante e 
discreta della natura.
Come in apertura d’articolo, saper leg-
gere lo stato dell’involucro aiuta a ca-
pire e migliorare la “salute” della co-
struzione. Come una seconda pelle, 
appunto.
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Diverse tipologie di facciate, 
se ben concepite e posate con 

cura, ci isolano confortevolmente 
dall’ambiente esterno.
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